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150º Unità d’Italia e riscatto del lavoro

La storia delle lotte del lavoro, per rivendicare, assieme ai diritti civili e politici, 
migliori condizioni economiche e sociali, è parte integrante della storia del nostro 
Paese. 
Il quadro di Pelizza da Volpedo “Il quarto stato” (vedi a lato), dipinto fra il 1896 
e il 1901, con i lavoratori in marcia, riesce a rendere visivamente il movimento di 
liberazione e riscatto che ha interessato – e in alcuni momenti sconvolto – l’Italia 
agli inizi del cosiddetto “secolo breve”.
Tutto questo è insieme storia locale, nazionale e globale poiché gli avvenimenti 
nazionali e internazionali sono a pieno titolo parte di questo percorso.

Origini del 1º Maggio

Il primo maggio 1867, a Chicago, più di diecimila lavoratori sfilarono in corteo per 
rivendicare l’applicazione della legge per la riduzione legale delle ore di lavoro. Gli 
slogan richiamavano tre otto: “8 ore di lavoro - 8 ore di ricreazione - 8 ore di ri-
poso”. Il movimento rivendicativo fu allora sconfitto dalla rigidità padronale e solo 
il 1º maggio 1886 la richiesta venne riproposta: quasi quattrocentomila furono gli 
scioperanti in tutti gli Stati Uniti, ottantamila nella sola Chicago dove, nei giorni 
successivi, la polizia uccise alcuni scioperanti e successivamente una bomba venne 
lanciata fra i poliziotti causando morti e feriti. Otto esponenti anarchici furono 
arrestati e al termine di un processo farsa sette di loro furono condannati a morte. 
L’11 novembre 1887 tre degli imputati vennero impiccati, uno si uccise (o fu ucciso) 
prima dell’esecuzione e tre ebbero la pena commutata in prigionia. Sei anni dopo 
venne riconosciuta ufficialmente l’ingiustizia del processo e l’innocenza dei con-
dannati che ormai erano conosciuti in tutto il mondo come i Martiri di Chicago.
Nel luglio del 1889, a Parigi, i rappresentanti di vari partiti operai fondarono una 
nuova associazione internazionale. Nasceva così la Seconda Internazionale, (la 
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Prima Internazionale costituita nel 1864 era stata sciolta nel 1876) federazione di 
partiti socialisti (primo fra tutti il partito socialdemocratico tedesco) che si propo-
nevano, attraverso la lotta politica, la conquista della democrazia come primo passo 
per l’attuazione del socialismo. 
La risoluzione finale, approvata in quella occasione, diceva:

“Una grande manifestazione sarà organizzata per una data stabilita, in modo 
che simultaneamente in tutti i paesi e in tutte le città, nello stesso giorno, i la-
voratori chiederanno alle pubbliche autorità di ridurre per legge la giornata 
lavorativa a otto ore e di mandare ad effetto le altre risoluzioni del congresso 
di Parigi.”
“Considerato che una manifestazione dello stesso tipo è già stata decisa il 1º 
maggio 1890 dalla American Federation of Labor nel congresso tenuto a St. 
Louis nel dicembre 1888, questa data sarà adottata per la manifestazione in-
ternazionale”.

È la nascita del 1º Maggio, della festa internazionale dei lavoratori, che divenne da 
allora una ricorrenza annuale con tre obiettivi di fondo: 1) la rivendicazione di una 
giornata lavorativa di otto ore; 2) la richiesta di una nuova legislazione del lavoro; 
3) la salvaguardia della pace fra le nazioni.

Il Primo Maggio a Pieve

Nelle nostre zone il 1º Maggio cominciò ad essere ricordato con articoli sui giornali 
democratici e nel 1891 l’avvocato centese Francesco Baraldi (che divenne uno dei 
più prestigiosi esponenti del socialismo riformista ferrarese) dettava il testo di un 
manifesto che fu distribuito anche nel nostro comune.
Nel 1901 i socialisti pievesi ricordarono pubblicamente il 1º Maggio; non vi furono 
però astensioni dal lavoro e ci si limitò alla distribuzione di opuscoli di propaganda.
Il nuovo secolo si apriva con grandi fermenti, con scioperi vittoriosi nelle campagne 
e nelle industrie, con il rafforzamento delle leghe operaie e contadine e del circolo 
socialista. 
Il 23 maggio 1901 venne fondata a Pieve la lega braccianti con 150 soci; a giugno 
gli aderenti erano già 200 e venne fondata anche la lega femminile con 115 socie.
Il primo maggio 1902 il Sottoprefetto del circondario di Cento scriveva al Sindaco 
di Pieve per ricordargli che in quella occasione era “fatto divieto a qualunque soda-
lizio o persone anche non appartenenti alle Leghe, di percorrere le vie in cortei, sia 
con bandiere e fanfare, sia senza per espressi motivi di ordine pubblico”.
Alla fine del 1903 venne costituita la Cooperativa Fratellanza Braccianti.
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Nel 1904, per la prima volta, il movimento operaio e socialista pievese scese in 
campo per festeggiare pubblicamente il 1º Maggio e in quella occasione venne pub-
blicato un manifesto.
In una lettera del 28 aprile 1908 i signori Maccaferri Giacomo, Zeno Conti, G. 
Carletti avvisano il Sindaco che il comitato esecutivo delle leghe di Pieve, nella 
ricorrenza del 1º Maggio aveva deliberato il seguente programma:

“che alle ore 6 la fanfara suonando percorrerà le vie del paese; che alle ore 
9 si formerà un corteo che dalla sede delle leghe con bandiere e fanfara si re-
cherà a Cento; che alle ore 16 di nuovo si formerà il corteo che con bandiere 
e fanfare percorrerà le vie del paese; che alle ore 17 farà un pubblico comizio 
nella piazza V. Emanuele oppure nel cortile dell’ex Ricovero; oratori Armando 
Bussi ed altri; che dalle ore 20 ½ alle 21 ½ la fanfara delle leghe suonerà sulla 
piazza V.E.”

Nel 1912 “Il Lavoratore” (giornale della Camera del Lavoro di Cento) informava 
che in quell’anno “la Pasqua dei lavoratori” come veniva chiamato il Primo Mag-
gio, avrebbe avuto una grande importanza poiché si sarebbe inaugurato “il bian-
co e artistico stendardo” della Camera del Lavoro. Il programma prevedeva, oltre 
all’uscita di “un superbo numero unico del giornale, un banchetto sociale ed una 
grande passeggiata di propaganda”. “Insomma - terminava l’articolo - “quest’an-
no dimostreremo ai nostri avversari che siamo vivi e forti”.
La cronaca di quella giornata viene riportata in una corrispondenza su “La Scintilla 
– quotidiano dei lavoratori di Ferrara”:

“[...] Il Teatro Sociale era stracarico ben tre mila persone vi si pigiavano in 
attesa dei discorsi di Bucco e di Vacchi. La vicina Pieve di Cento riversò buon 
numero di organizzati ed inviò la sua fanfara, così Renazzo e Corpo Reno. Alle 
11 precise il segretario della Camera del Lavoro sale la tribuna. Il colpo d’oc-
chio è imponente, fanno corona alla tribuna degli oratori ben ventisei vessilli e 
tra essi troneggia il gonfalone della Camera del Lavoro, [...]”

Nel 1913 a Pieve i festeggiamenti terminarono con una rappresentazione teatrale 
della locale Società Filodrammatica popolare. Il programma si concludeva con la 
recita di “Primo Maggio – bozzetto drammatico in un atto con Prologo in versi e 
inno corale di Pietro Gori.” Pietro Gori, fra i principali esponenti del movimento 
anarchico italiano e autore della famosa canzone “Addio Lugano”, aveva scritto 
questo testo teatrale nel 1892, nel carcere milanese di San Vittore: si avvicinava il 
primo maggio e gli “agitatori” venivano rinchiusi per non turbare l’ordine pubblico. 
Questa opera avrebbe riscosso un grande successo, specialmente negli Stati Uniti 
dove Gori rappresentò il bozzetto anche come attore, in numerose città americane, 
tra cui Chicago. Ricordiamo che la prima manifestazione del 1º Maggio nasceva 
proprio per ricordare gli anarchici impiccati a Chicago in seguito allo sciopero e 
alle manifestazioni organizzate per ottenere la giornata lavorativa di otto ore.  Alla 
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fine del Prologo, il coro intonava, sulla base della melodia del Va’ Pensiero del Na-
bucco di Verdi, l’Inno del Primo Maggio:

Vieni o Maggio t’aspettan le genti 
ti salutano i liberi cuori 
dolce Pasqua dei lavoratori 
vieni e splendi alla gloria del sol  
 
Squilli un inno di alate speranze 
al gran verde che il frutto matura 
e la vasta ideal fioritura 
In cui freme il lucente avvenir 
 
Disertate falangi di schiavi 
dai cantieri da l’arse officine 
via dai campi su da le marine 
tregua tregua all’eterno sudor 
 
Innalziamo le mani incallite 
e sian fascio di forze fecondo 
noi vogliamo redimere il mondo 
dai tiranni de l’ozio e de l’or 
 
giovinezza dolori ideali 
primavere dal fascino arcano 
verde maggio del genere umano 
date ai petti il coraggio e la fé 
 
Date fiori ai ribelli caduti 
collo sguardo rivolto all’aurora 
al gagliardo che lotta e lavora 
al veggente poeta che muor

Nel teatro di Pieve era A. Govoni (quasi certamente Alfonso Govoni di note sim-
patie anarchiche - sindaco di Pieve nel 1920 e poi primo sindaco nel 1945, dopo 
la Liberazione - ) che declamava il prologo. L’uso del teatro come forma di accul-
turazione e di propaganda è rappresentato dalle numerose altre rappresentazioni 
della Società Filodrammatica Popolare di cui ci sono rimasti i programmi. Siamo 
nel 1913, il cinema sta muovendo i primi timidi passi, e le rappresentazioni teatrali 
rappresentano non solo la forma di divertimento più popolare, ma anche un for-
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midabile mezzo pedagogico. In questo anno la Società Filodrammatica Popolare 
(di cui non conosciamo la data di costituzione) rappresenta le sue opere nel teatro 
comunale. La stagione 1913 è intensa, queste le rappresentazioni in cartellone:

5 gennaio: SENZA PATRIA di Pietro Gori (scene sociali dal vero in 
2 atti e un intermezzo in versi martelliani e UN CHIODO NELLA 
SERRATURA (farsa).

2 febbraio: SANGUE FECONDO di Tito Corniglia (bozzetto drammatico 
in 2 atti) e LA SPOSA E LA CAVALLA (farsa).

2 marzo: I VINTI di Antonio Sasso (dramma sociale in 3 atti) e CHI NON 
PROVA NON CREDE (farsa).

30 marzo: LA MORTE CIVILE di P. Giacometti (dramma in 5 atti) e 	
UN’ORDINANZA UFFICIALE PER MEZZ’ORA (farsa).

1º maggio: SACRIFICIO di Guglielmo Stocco (dramma sociale in 2 atti) 
e PRIMO MAGGIO di Pietro Gori (bozzetto drammatico in un atto con 
prologo in versi e inno corale).

16 novembre: PER LA VITA di Demetrio Alati (dramma sociale in 3 atti) 
e LEONE di Mario Rapisardi (azione drammatica in 2 parti).

14 dicembre: L’ASSEDIO DI PARIGI ovvero LA FAMIGLIA 
SEVREUIL di Ulisse Barbieri e I DUE SORDI (farsa).

I testi in cartellone sono caratteristici di un repertorio che attinge a piene mani al 
romanzo popolare e verista e gli autori, più o meno noti, rappresentano situazioni 
dalle quali emerge sia il dolore e l’indignazione per la miseria e l’ingiustizia della 
società borghese, sia l’ideale di un mondo migliore, di un futuro di progresso e 
giustizia sociale. 
La Società Filodrammatica popolare si proponeva inoltre, come ben evidenzia il 
manifestino qui riprodotto (pagina seguente), di combattere la piaga dell’alcolismo 
e di favorire la circolazione dei libri: è il primo esempio conosciuto di biblioteca 
popolare nel nostro comune.
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I manifesti

Nell’archivio storico del Comune di Pieve abbiamo ritrovato numerosi mani-
festi locali che ricordano e festeggiano il Primo Maggio negli anni dal 1904 
al 1915. I manifesti sono firmati solitamente dal Circolo socialista e dalle Le-
ghe. Nel 1912 e 1913 assieme ai manifesti socialisti compaiono due manifesti 
firmati della Cassa Rurale e dalla DC. 
Particolarmente interessante ci pare il confronto fra i contenuti e il linguag-
gio di questi documenti.
I manifesti della Cassa Rurale richiamano esplicitamente la dottrina sociale 
della Chiesa (ricordiamo che l’Enciclica Rerum Novarum di Leone XIII è del 
15 maggio 1891) tesa a combattere la “lotta di classe” e a promuovere invece 
la “collaborazione fra le classi”. 
Proprio la data del 15 maggio venne allora assunta dai cattolici come una ri-
correnza alternativa a lº Maggio socialista e celebrata, per non interrompere 
il lavoro, nella domenica più vicina.
Nel 1908 L’Unione Popolare tra i cattolici d’Italia invitava ad unirsi alla festa 
del 1º Maggio, raccomandando una partecipazione attiva e la propaganda del 
programma democratico cristiano.
Nel 1915 vengono pubblicati manifesti distinti da parte del PSI, delle Leghe 
riunite e (unico caso) del Municipio. Vengono in questi testi ripresi i temi 
nazionali del dibattito e dello scontro politico in corso fra riformismo e mas-
simalismo e ritroviamo le venature anarchico sindacaliste che attraversavano 
il movimento operaio pievese.
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Il linguaggio dei manifesti

È un linguaggio ricercato e retorico, con evidenti venature letterarie classiche 
che vanno dal richiamo al Poliziano di “Ben Venga Maggio” del manifesto 
socialista del 1912 al Pascoli dei “Primi Poemetti”, richiamato nei versi della 
poesia “I due fanciulli” , nel manifesto della Cassa Rurale del 1913.
Si potrebbe quindi pensare che questi manifesti fossero poco letti e compresi, 
ma ricordiamo che in quegli anni era in corso, anche fra gli adulti, una dif-
fusa campagna di alfabetizzazione, che gli stessi manifesti venivano spesso 
letti e commentati ad alta voce e che il linguaggio dei manifesti era lo stesso 
delle conferenze, dei comizi, delle opere teatrali. Infatti l’informazione e la 
formazione culturale aveva un luogo privilegiato nel Teatro, con le commedie 
a sfondo sociale, ma soprattutto con la conoscenza e il canto delle arie più fa-
mose del melodramma italiano che rappresentavano un vero proprio tessuto 
unitario condiviso.

Alcune parole chiave sono ripetute nei manifesti:

• l’alba, la luce del sole, l’avvenire (tutti emblemi dell’auspicato prossimo 
avvento del socialismo)

• la pace e la lotta contro la guerra (1912 guerra di Libia – 1915 Prima 
guerra mondiale)

• la fatalità storica (il progresso che avanza inesorabile)

• l’anticlericalismo (la religione intesa come superstizione opprimente)

• la contrapposizione fra “lotta di classe” e “collaborazione fra le classi 
sociali”

È interessante notare come molti di questi temi siano presenti – quasi con 
le stesse parole – ancor oggi nel linguaggio e nella polemica politica: segno, 
anche in campo culturale e non solo economico sociale, di quella che Braudel 
chiama la “lunga durata”, cioè la permanenza di modi di essere e di com-
portarsi che ritroviamo, dopo tante presunte “rivoluzioni”, ancor oggi nei 
costumi degli italiani.
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Le persone: storie (quasi) dimenticate

Carlo Guidicini
Nato a Pieve il 15 aprile 1880 era figlio di Ildebrando Guidicini (maestro prima 
e poi direttore didattico delle scuole elementari di Pieve, nonché segretario della 
Società Operaia di Mutuo Soccorso). Di professione insegnante fu uno degli espo-
nenti più prestigiosi del socialismo locale.  Nel 1901 svolse la relazione politica 
al 1º Congresso socialista del Collegio di Cento. Esponente dell’ala riformista fu, 
nel 1905, il primo socialista a sedere sui banchi del Consiglio comunale di Pie-
ve.  Nel 1908, assieme ad Argentina Altobelli, in contrapposizione all’indirizzo 
provinciale intransigente, organizzò la costituzione della Camera del Lavoro di 
Cento e ne divenne il primo segretario. Nel 1909 le elezioni comunali videro una 
grande affermazione dei socialisti che, alleati ai democratici, conquistarono il go-
verno del Comune e Guidicini entrò in Giunta. Nel 1914 venne rieletto consigliere 
comunale con il maggior numero di preferenze, ma ormai risiedeva a Bologna (la 
professione indicata era “agente di assicurazione”) e parteciperà sporadicamente 
alle attività del Comune ormai a direzione socialista.

Zeno Conti
Nato a Pieve il 24 novembre 1871 era figlio di Aliprando Conti. È una delle prin-
cipali, anche se emblematiche e controverse figure del socialismo pievese. Era 
di condizioni economiche agiate, tanto che viene definito, nel 1920, come “pos-
sidente”. Nel 1901 era fra gli organizzatori delle prime manifestazioni socialiste 
e, nel 1904, al 2º Congresso socialista del Collegio di Cento, svolse la relazione 
sulla organizzazione politica. Entra in Consiglio Comunale e in Giunta nel 1909. 
Ben presto fu però costretto a dare le dimissioni dalla Giunta per contrasto con 
la sezione socialista tanto che il 7 maggio 1911 venne espulso dal PSI. Rientrato 
in Giunta il 24 marzo 1912 svolse a lungo le funzioni di sostituto del Sindaco. 
Rieletto consigliere nel 1914, il 28 giugno diventa il primo sindaco socialista di 
Pieve. Controversa è la sua azione amministrativa, tanto che nel 1920 non venne 
ripresentato in lista.

Anselmo Govoni
Nato a Pieve il 24 novembre 1888 era figlio di Vito Govoni, di professione cordaio. 
Era l’esponente di punta della corrente socialista-rivoluzionaria, poi massimali-
sta, del socialismo locale. La sua formazione risente di forti influssi anarchici; 
nel 1910 era fra i sostenitori del giornale anarchico bolognese L’Agitatore e nei 
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rapporti riservati di polizia venne sospettato di voler fondare un circolo anarchico 
a Pieve. Nel 1912 fu l’animatore di un tentativo di scissione della Camera del La-
voro di Cento per fare aderire le leghe di Pieve all’USI. Fece parte della Società 
Filodrammatica Popolare. Venne eletto consigliere comunale per il PSI nel 1920 
e successivamente diventò sindaco di Pieve il 29 ottobre di quell’anno. Rimase in 
carica fino al 23 febbraio 1921 quando si dimise per aver aderito, dopo la scissio-
ne di Livorno, al Partito Comunista d’Italia. Sorvegliato negli anni del fascismo, 
aderì alla Resistenza, e – dopo la Liberazione – venne nominato Sindaco di Pieve 
dal Comitato di Liberazione Nazionale.

Melloni Alfonso
Nato a Pieve il 9 giugno 1882, era figlio di Enrico Melloni, professione bracciante. 
Venne nominato Sindaco di Pieve il 23 febbraio 1921 e rimase in carica fino alle 
dimissioni del Consiglio Comunale e alla nomina del Commissario prefettizio il 
30 aprile 1921. Fu a lungo amministratore della Congregazione di carità.

Fascismo e 1º Maggio

Per uno degli strani paradossi della storia, il 1º Maggio diventò ufficialmente 
giornata festiva nel 1921, poco prima della sua abolizione da parte del fascismo. 
Nel 1923 infatti, alcuni mesi mesi dopo il suo insediamento al potere (31 Ottobre 
1922), il fascismo abolì il 1º Maggio ed istituì la sua Festa del Lavoro che incomin-
ciò ad essere regolarmente celebrata il giorno del Natale di Roma (il 21 Aprile) di 
ogni anno. La ricorrenza venne in seguito presa a pretesto per alcuni avvenimenti 
emblematici come nel 1925 la presentazione, a Bologna, del Manifesto degli in-
tellettuali fascisti e nel 1927 la promulgazione della Carta Nazionale del Lavoro.
Il 1º Maggio assunse così di nuovo una connotazione “sovversiva”, divenendo oc-
casione per esprimere in forme diverse, dalla distribuzione di volantini alle scritte 
sui muri, dalle bandiere rosse issate sui pioppi, alle bevute in osteria, l’opposizio-
ne al regime.
Anche il fascismo non rinuncia a richiamarsi alla retorica consueta della festa del 
lavoro come risulta nel manifesto del Comune e del Fascio locale del 1924. Il Sole 
richiamato in questo caso non è più quello dell’avvento del socialismo, ma quello 
di una retorica nazionalistica che si rivolge alla sacralità della Roma imperiale. 
Anche in questo caso si utilizza il teatro per una manifestazione celebrativa, solo 
che al posto dei versi dell’anarchico Gori abbiamo il Canto del lavoro dei Balilla.
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Il 1º Maggio dopo la Liberazione

Dopo la Liberazione, il 1º maggio 1945, partigiani e lavoratori, anziani mi-
litanti e giovani che non hanno memoria della festa del lavoro si ritrovarono 
insieme nelle Piazze d’Italia in un clima di rinnovato entusiasmo.
La cronaca dell’Unità del 3 maggio 1945 racconta, con accenti retorici ma 
sentiti, della manifestazione svoltasi a Roma in Piazza del Popolo:

“Abbiamo visto martedì cosa significa una città veramente in festa: Uomi-
ni donne e bambini hanno indossato il miglior abito rimasto; molti hanno 
messo un fiore all’occhiello e sono usciti di casa. (…) Spesso si incontra-
vano intere famiglie operaie, ragazze con la camicetta rossa, con i ga-
rofani fiammanti fra i capelli. Mai come martedì, ad una manifestazione 
popolare, abbiamo visto tante donne.”

Nel 1945 Il Comitato Regionale e Provinciale di Liberazione Nazionale 
dell’Emilia e Romagna “dispone che la giornata del 1º Maggio 1945 venga 
solennizzata con una giornata festiva agli effetti civili”. In quella occasione 
la Camera Confederale del Lavoro di Bologna pubblicava un piccolo manife-
sto che si concludeva in questo modo:

Lavoratori! Lavoratrici!
	 Operai del braccio e del pensiero, delle officine 
e dei cantieri, impiegati, tecnici e professionisti, voi tutti 
che nel lavoro e per il lavoro date fatica, sudore, ingegno 
e sapere, in questo Primo Maggio della liberazione e della 
rinascita, mentre le Vittoriose Armate Anglo-Americane-So-
vietiche congiungendosi stanno liberando tutti i popoli op-
pressi, annientando per sempre l’hitlerismo, e tutta l’Italia 
del nord è insorta con uno slancio di volontà e di lotta con-
tro il feroce nemico nazi-fascista per completare la totale 
liberazione nazionale, la Camera Confederale del Lavoro vi 
lancia l’appello per la radicale e rapida epurazione e per la 
ricostruzione.
	 Nessuno rimanga sordo a tale appello. Come foste 
unanimi nell’acclamare e nel salutare l’alba della liberazio-
ne e della ricostruzione, come in tutti era sentito il bisogno 
e il desiderio della fine di un regime di tirannia, di violenza 
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e di terrore, così in tutti voi sia sentito e compreso il dovere 
di contribuire alla riorganizzazione e alla libera discussione 
delle vostre rivendicazioni, e da tutti sia sentita l’aspirazio-
ne verso la totale emancipazione del lavoro in una Italia 
libera, nella quale libertà e giustizia non siano più parole 
vane e bugiarde.

	  Viva gli Eserciti Alleati vittoriosi
	  Viva le Brigate dei Patrioti
	  Viva l’Unità Sindacale
	  Viva il Primo Maggio 

Nel 1948 la Costituzione della Repubblica riconosce il lavoro come suo fon-
damento: 

art. 1. (1º comma) “L’Italia è una repubblica democratica, fondata sul 
lavoro”.

Secondo Norberto Bobbio questa dizione allude al “processo di trasforma-
zione dello Stato liberale in Stato sociale, nel quale la dignità dell’uomo è 
fondata non su ciò che uno ha (la proprietà), ma su ciò che uno fa (il lavoro 
appunto).”
Anche l’art. 4 riafferma la centralità del lavoro nel nostro sistema giuridico, 
e recita:

“La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e pro-
muove le condizioni che rendano effettivo tale diritto. Ogni cittadino 
ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria 
scelta, un’attività o una funzione che concorra al progresso materiale 
o spirituale della società.”

Il Primo Maggio venne confermato ufficialmente giornata festiva nel 1949 
con la legge n 260. Intanto, nel 1948, le piazze diventarono lo scenario della 
profonda spaccatura che porterà alla scissione sindacale. I sindacati festeg-
giarono separatamente la ricorrenza. Solo nel 1970 il 1º Maggio tornerà ad 
essere celebrato in forma unitaria. 
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Oggi

Le trasformazioni sociali, il mutamento delle abitudini hanno portato al pro-
gressivo abbandono di molte delle tradizionali forme di celebrazione del 1º 
Maggio, dimenticandone spesso le origini e il significato. Le manifestazioni 
sindacali sono concentrate nelle città e hanno forte rilievo forme diverse di 
partecipazione, come il concerto rock per i giovani, organizzato tutti gli anni 
a Roma dai sindacati, che, rivolgendosi ad una piazza televisiva allargata, 
cerca di trasmettere lo spirito di una festa nata per chiamare le persone a 
prendere coscienza della loro condizione e a rivendicare i propri diritti.
Diversi sono oggi anche i protagonisti, assieme ai lavoratori, sempre più sono 
i giovani precari in cerca di lavoro, gli immigrati che tentano di costruire un 
avvenire migliore per se e i loro figli. È la globalizzazione che fa ormai parte 
della nostra vita quotidiana; viviamo in un mondo sempre più interconnes-
so in cui siamo informati in tempo reale di quello che avviene a migliaia di 
chilometri di distanza e che sembra riproporci da vicino i drammi del nostro 
recente passato. Basta solo pensare alla Libia nel 1911-1912 con la guerra 
coloniale richiamata dai nostri manifesti e la Libia nel 2011, con la guerra in 
corso e i profughi in cerca di aiuto, accoglienza e solidarietà.
Non mancano quindi i motivi per riflettere su come si sono modificati gli 
ideali di libertà, giustizia sociale, tutela e promozione del lavoro e, riallac-
ciandosi a quelle lontane parole di un secolo fa, auspicare ancora che:

Ben venga maggio …. e il gonfalon selvaggio.
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Quadro del I Maggio del pittore pievese Remo Giberti




